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A GLI MOLTO 

ILLVSTRI SIGNORI 



ACAT>EMICI OLIMPICI 
di Vicenza • 




O N ha dttbio alca no, che per fé; 
I uare ragioneuole proportione 
tra le cofe , fi conuerrebbe , che 
da vn animo colmo di grande 
&: honorato affetto in ver d'huo 
mini di fomma altezza di vj^^tà 
e di merito appareflfe fuori vna 
qualche grande eJegnalata dimoQratione ancora. 
Ma perche ben/pcllo auuiene,che a chi è douitio- 
fo di buon volere manca poi il mezo, ond'egli fi 
fcuopra tale, Tvna delle due cofe è neceffario che 
fegua in tal cafo,o che Thuomo rimanga priuo del 
fuo voto, oche quelle perfone grandi s*abbaffino 
in guifa, che con la loro alta humiltd s'agguaglino 
al picciolo, perche'! fuo pouero dono poffa loro 
apprcfcntarc . Ciò appunto interuienea me hora, 
il quale fin dalla mia più verde età inuaghitto del 
gran valore &: della fplendidezza di voi Illuftri Si 
gnori Academici Olimpici di Vicenza,hò fempre 
ki me nutrito e conferuatovn cofì grande affetto 
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d'amor e,e di deuotionc , che col tempo poi auan- 
zar>dofi mifcccfcinprcfperarc di poter vna volta 
dimoftràrui quanto erauate da me ofTeriiati e riuc 
riti . Pur per la debolezza mia noD ho potuto fia 
bora fperare di adempire il mio defiderio , ne lo 
opererei bora s^io non fperafTì prima, che voi quan-^ 
to feteinvaloteé^inilome pia grandi taato folli 
bumiliandoui per dimoftrarui benigni e cortei 
in riceiìer dbnbeto volto & pronta mano quefia 
mio picciol dono , che in difefa del Metro nelfe 
poefie» giàdauM molti mefi fono fatto, madif- 
ferijtofin a quefto tempo per Toccupatione della 
ftampa, io vi apprtfento^ Laqualeapprcfentatio 
ne vi fo IO Signori tanto più volontieri quanta 
cbe^l mio bonorato Auuerlario il Sig. Paulo Be- 
ni Lettor publico in queilo Studio fì contentò 
cberEccellentifs: Sig. Alcflandro Campiglia vo- 
ftro Academico dedicale il fuo Difc<>r(o airi llu- 
ftrc Sig, Conte Gerolamo Porto Prencipc deir* 
Academia . Onde è ben giudo, che scegli fi com- 
piacque cbe^lfuofoffe bonorato col chiaro nome 
di quel Signore, che ancb^^io offerendo il mio al 
i^lendor del voflro rimanga della gratia &c fauoir 
commane di tutti compiaciuto . Dilcbe efiica^ 
ccmehte ve ne fuppbco e prego . 
' Di Padoua adi XX. Luglio. M. D C I. 

Di VV. SS. molto Illuflri 

Seruitore 

FauftinoSummoD. 
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^ VanUtnque io mi hmejji perfuafo di haud 
ire in vno de miei Difiorfi Toetici apet- 
tamente dimoHrato coWauttorità & col 
le ragioni de i migliori MaeShideWarte 
y di poefiuy che niuno poema fu mai prima 
fattOynepuo far fi nel prefente tempo » 
ne fi farà {credo) per Vamenìre da giU" 
diciofó poeta altrimenti che coPperfOy& 
che la profa gli fu fempre disdicemle & contraria : fonperòfU 
tialcuni miei honorati amiciy che coWoccafwne hamta di ejpor^ 
re la poetica di t^riiìotelehanprefo luogo e tempo di diuenet'- 
mi corte fi aiiuerfari^ & non pur col rifiutare le cofe micj (i con'- 
firmarle lorOy ma coW aggiungermi che parlando infpecie detta 
Tragedia e della Comedià elle non pojfono verifimilmente , ne 
con decoro venir fatte in altra guifr, che colla profeu . Et ben-^ 
the in vero mi credeffi da prima ciò e [fere flato propoHo da lo* 
to come vn paradojjo^piu per dimoHrare il loro ingegnoyche pet 
che cofiflimafiero effer verOy pur leggendo & confiderando at^ 
tentamente tutto ilDifcgrfoy& il modo da loro tenuto nel dì^-^ 
tarvy eoi gentile & gratiofo inulto per ottenerne rifpofla , mi fi 
fé a credere che ragionaffero da douerOf& che quella f offe la re^ 
foluta loro opinione . Laonde penfaifuhito douer ejfere debito 
mio di oppormiy e di foSìenere fempre per ben detto quello y che 
ma volta dìfjfutato & conclufo hauea , e disgombrar anche 
giufla mia ùoffa dalla mente e daW animo de detti miei amici 
quella nebbia , che impediua loro il vedere la molto apparente 
& chiara verità. tMa perche il mio primo fcrìuerefunel no- 
Siro vulgare & naturale Idioma feguìrò bora anche di fare il 
medefimo, efftndo mia intentione di regiiìrare infieme co gli al- 
tri miei dodeci ancora queilo difcorfo ^épologetico . Et ciò tan^ 
to maggiormente , & più volontieri faroUo quanto ch'io flimn 
non poter fi manco i mede fimi concetti intelligibilmente jpiegarei 
in quefta lingua che in ogni altra^ . Óltre che par più douer no 
Uro la noSird viuente e domenica esercitare & abbellire che la 
già meo^ mona & poco men che ifirana volere refufiitare a 
arricchirci ^ 
Venendo dunque breuemente atta dijputa dico che gli i^u^ 
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uerfari primamente fappongono queUo fondamento y che alm 
none la poefta che hnhatione delle attioni humane , o fìano eUe 
imitate dal poeta come feguirono in effetto^ o come poterono fe^^ 
guire verifmilmentc^ • Terche tvfficio de poeti ad altro nqn 
' s'eSìende che àprefcriuere alThuomo alcune forrncy ouero idee » 
fecondo però la y ariete del viuer diluì , & quelle porgergliek 
auanti agli occhia accio con quel me^^o poffa comporre ifuoixo- 
"flumi^ ^ar dinar lafua -pittu . Horfuppoflo vn tal fondamen-^ 
totoft argomentano . Quella marnerà d'imitatìone dquemo noi 
approuare ^ colla quale benijfimo & conueneuolmente potiamo 
imitare le attioni humane^ ZT riprouar quella^ colla quale mèn 
conueneuolmente , an'3;i pur f conueneuolmente imitar potiamo • 
tji^la nella Tragedia & nella Comedia V humane attioni ben imi 
tiamo coUapfofa , & men bene & /conueneuolmente col verfo • 
i^dunquenoidouemo in profa -& non in verfo imitare^. 
Et perche pareua ancora a loro dubio Nfiunto delT argumento 
co/i col fuppoiìo già fatto ce lopruouano dicendo . Se la poefta 
è imitatione delle humane attioni neWvno de gli detti due modi^ 
mhy come furono fattCy o come è verifimileche fatte foffero , 
non ha dubio chene Cvna ne 1^ altra cofa nella Tragedia e nella 
Comedia far può V imitatione fatta col verfo . Ilche fi pruoua » 
perche noi vedemo in qualfi voglia luogo^(^ appo ognipopulo; 
& nationCi i J{èy colle Corti loroy lematronCy i vecchi , & igio^- 
nani non parlar altrimenti che in profa , ne trattar tra lóro i lot 
negocipur mai in ver fi . Et veramente (foggiungono effij chi 
può Stimar per cofa verifimìle , che di bocca di perfoneper la 
maggior parte vulgari^ ignoranti^ & vili efcanoimprouifamen 
te verfi buoni , artifidofi^ & con molto ftudiofabricatii Certo 
nUmo . Et pur fi vede , & pruoua tuttauia appo i Tragici fi? 
Comici , che iferui , le meretrici^ i lenoni , le anciUe , & ogni 
donniciuola del vulgo , che fono tutte perfoneimperite^ragiona^ 
no in verfi molto fcelti^ & eleganti . Onde non pur in ciò non fé- 
guonoycome dourebborio , la natura per duce ^'ne'l decoro , ne'l 
vetifìmile ,<, mafroHandofi in tutto da loro corrompono & gua* 
SUno cojì facendo ogni diletto . 
la (tconda Icro ragione è . L'arte deue imitar la natura^. 
tlTragico & il Comicofono artefici , adunque il Tragico & 
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UCùmko debbono imitarla natura \ Jìór acuendo imitar la na^ 
tura fon tenuti di farlo neWvno de due modi predetti , ofeguen- 
do UverOyO ìt veriftmile^ ♦ Ma chi potrà maipenfare che colui 
imiti la natura o il vero o il verifimite che ragionerà fempre in 
yerfi , hauendoli la natura donato per parlar proprio il parla- 
re in profani .. * 
laten^ ragione h . il pittore è ftmite al poetai . Terche Vvno 
e l'altro imita come ùiriSìotele dimoHra nella fua poetica 9 
& Tlutarco ne ifuoi Opufculi dicendo^ non efier altro la pittu^ 
raj che ma muta poefia^ne altro la poefta^ che yna parlante 
pittura^ i Se dunque volendo il pittore imitando ritrar chi che 
fta è 5for:i^to a ben imitare di ritrarlo al naturale , &feguir in 
ciò la natura Sìefia vera & reale-di lui , fi che dopo che Phau-^ 
fa ben effigiato di fuori colle linee , coW ombre, & coi colori, gli 
. rincrefca in vn certo modo di non. potarlo esimere anche di 
dentro quanto à i cofiumiy a gli affetti i^àlfenfo , al moto, & 
alla faueìla > che dourà effer di grafia del g^eta ,. fpecialmente 
Tragica & Comico i T^onèdubio che faraAièmtifimigliante^ 
mente di rapprefentaralviuo la natura diéoìui,che introduran 
no a parlarci . Et pèrche ei parla naturalmente in prefa dotte , 
riamo inprofa imitarla & non iu ver fa . Et tanta più quant " 
quelle introdotte perfone faranno ( come s'è detto J gente vile^ 
jemptice > (i imperita > a quali disdice l*atte:(^a del vofo ter fot 
Cf troppa artificio/o . Et altrimenti facendo quelle perfone fa-- 
ran Himate efier prefe dalle furie, & àguifa. delle Bacantiope^ 
rar cole tati ^ 

la quarta torà ragione è queSìn^ . S'è Fa Tragedia & ta Come^ 
dia ft comporanno in verfo & non in profa non potrà il poeta con 
feguire quel fine & quel frutta , che fi propone & dtftina nelle 
fue poeftc^ . Et è di operare che gli vditóri diuengano più accar* 
ti, & più cauti, & imparino a ben viuere,compùnendo i lor co-* 
fiumi, per douer poi giouar a fé Sìc£ì,a gVamìci,& alla patria^ 
HorqueHo vtilfìne& necefiaria fruita della poefta perderà il 
poeta per quefla fola cagione y cioè y per la ofcuriti & difficoltà 
de ifuoi verfì . Ilche^ non può auuenire al fcrittor della profa ^ 
laqua le è facile & intelligibile^ . 

im ètra incommoda adducana pur nafcent$ della medefinut ca-s 
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tMYt il decoro eV verisìmiìeyielhono non col verfo, che premei 
4itatione rictna,ina colla profa ragiomre . 2\(o« per ciò ri cx>tli 
' tiede al Lirko àffoUna licen^ di dimoHrar artificio o^ troppo 
affettata induSìria nette fuetompofmoni^ ma si vuole che fegua 
ta natura per ducCy perche altro è il fchiuare il troppo artificio^ 
& laffettationey&il fcoSì^rsi dalla fojfettiooe deU' (artificio ^^ 
feguir la naturay& nitro i parlar improuif amente. Onde si co^ 
Pie non facilmente comportiamo yche C oratore oflentir arte fua^ 
negli retiamo the nonpofia comparere ben preparato ad orare^ 
tosi nel poeta Lirico leuerem via jol la troppa cura^ & Vaffettn 
fa vflentatione^& gli lafcieremo chepojiafcriuere & parlare^ 
te fuecofe prima ben penfatey& ne lo lauderemo^ & commen^ 
ieremo grandemente. Cofi faremo del poema heroico^ il quale 
per nonejfirdramaticOyne perferuir al TheatrOy&alla /cenarne 
menoper parlar aWimprouifo^ne contrai poputo^ &aUa mot 
titudine^ét al vulgo^an's^i per il contrario per e fierlettOytà'af col 
tat0i& conftderato da huomini intendenti dUigenti& induhrìo 
fi merita di effer ritenuto & conferuato . -Et in vero V Epico le 
fuecan's^ni non tanta a ciafcheduno^ ma a fé & alle mufe^ cioè 
a dotti folamentc^ . Quinci è cht'l poema heroico , benché di 
fomma fattura fia^& graue^ & dotto, & magni fito^& ammi- 
rabile, & in fomma d'infinito sìudio & opera può rijèruar il de 
coro eH verifmile, e dagli erucUti ancora facilmente efier letto 
& intefo . ìlche del poema tragico & comicoriSìrettoin verfi 
appena f av^t in niun modo potiamo ^erare, mentre da i Citta- 
dini t dal popolo in vn trajcorfo & in vnpajjaggofuole effvr 
afcoltatoo letto •. 
t^ia iconfìderano in effi più oltre vna ragione^, che noi potremmo 
addure contra di loro intomo 4/ verfo giambo ^ a cui apportano 
anche la fifpoSìa^ . Dicono, il verjogianéo i diffoluio , fir di" 
nujjo, Jimile tneHuì alla profa > fiche dal naturale la rapprefen» 
tiu . Onde che nella i^cfia maniera , nella ijude egli con mira^ 
bile fimilitudint la imita & rapprefenta cofi ancora viene aren 
derfi facile ad effer intefo , & confeguentemente fifa habilead 
entrare ih Tragedie & in Comedie fen^a alcun bifogno della 
profojs . Et quella pare ejjer propria con fiderai ione di K^^iHo 
file nella poetica, doue dimoSra cheH ver fi^giambo nella Ttagt^ 
- dÌA 



ék& fletta Contedia è aWìfnltatione fapprefentatìua mx>ltoac^ 
wmmodato. Et del fuo detto nepoYta quefìa ragione confirma- 
ta da lui ancora nel terT^o libro detta fua B^thorica , perche gli. 
huomininei loro domeSiici (i famigliari ragionaménti manda- 
no fuori alcuni vev fi giambi fenT^ alcuno loro penfamento . Et 
Horatio nella poetica ce lo confirma dicendo , , 

Hunc Cocci expere pedem y grandesq; cothurni , 
Alternis aptitm fermonibus » & populares 
Vincentem ftrepicus, & nacutn rebus agendis . 
Onde che con qualche ragione fi potrebbe dire che meglio fofit 
errar con K^riHotile & con Horatio (fé error èj che fentire 
altrimenti . Ma tifpondono a fé fle/fi dicendo^ che mal fi potemù 
fotto vn tal mantello coprire , perche anche conce/io che^lgiam 
ho spacconi aWwationfoluta^& perciò fiafaciU {ilcheperò quan 
M a quefia parte èfa/fir^ noi foco dopò prouererno il contrario) 
non per quello fi conjeruerà il decoro el verifimile.Vuo ben veri 
fmiÙmente accadere che qualche giambo nel no^ro parlar or di-- 
iiario inauedtttamente ne rfca dì bocca » ma che ne efca in que Uà 
gran copia, & in queUa fmifurata & quafi infinita (^continua. 
ta multitudine de giambi y onde fi compone U Tragedia &U 
Comedia,tion è già verifìmitc^ , Et perciò non diremo noi di 
' confonderfi il decoro e'I yerifìmilefe i Tragedi e i Comedi ne i 
ìororagionamentiy vno, due, o altri pochi giamln proferiranno^ 
ma fi ben quando altri dirà che ne proftrifcano } migliaia^e tut-- 
ti continuati . Et tanto piuy perche quando ben gli huominint 
Hot improuìfi difcor fi alcuni giambi faceffero quelti però far eb^ 
bono mal compoiìi^fenT^ neruoy ignobili y Infulfi , non virili ^ 
nonfoauiynon artificiofi,nongrauiy non nobiliy come fon queUii, 
the appo i Tragici e i Comici fi ritruouano . Tercio diconoy beri 
farebbe di co fi argumentare^ . Gli cittadini & i populariy auT^ 
gli huomini di cortey&gli Sìeffi J^econ tutto che negli loro v fa, 
ti Gf confueti parlamenti a vicenda pronuncino tra di loro molm 
te cofcy & che Chore & i giorni contìnui ragionando infieme con- 
fiitnina appena fanno fentire alcuni pochiffimigiambiy & queÙi 
ancora ben deboliyfneruatiy & mal compoSi^ 1 Tragedidunquc 
t i Comedi y i quali i bro ragionamenti imitanOy dourebbono ani* 
€or ejfi appena alcuni pochiffimi giambi proferirey& quelli fimìL 
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mente incompoHìyC^ ferina nerno aUim^non che lafckrft ìniur 
ad vfar verifmilmente ne i loro difcotft & contefe continui me 
triy & con cprafabricati . Et dato per bora che con i^riHo^ 
tele &Horatiofì difendefie il verfo giambo difcofìarfì meno di 
ogni altro dalla profa non feguirebbe perciò incontanente che 
fojjè molto fmite a lei,&atto aéfendere il decoro & il verifi* 
mite^ . Et chi lo crede riuolgaft ad Euripide y a Sopbocle^ ad 
Hefchilo^ & ad ^rifìophancy che lo vederd . Et in vero chia- 
ro conofcerà colla fleffa efperien^i^a , che il parlar di coftoro è più 
ofcuro affair che qualfi voglia altrOy o di oratore^o di hifloricoy 
chefia . Ilche (i pruoua molto meglio in Ennioy 'PacuuÌ0i& Se 
neca , ì quali di gran lunga auanT^no Firgilio di ofiurità , (S 
chiunque ha ferino in verfo heroìco . 
s Tìu oltre si conuertono a Cicerone^ & vanno considerarlo quel che 
egli Siimaffe della necefiità del metro ne Uà poefia^ perche pare^ 
che hauendo lafciatofcritto^ che i poeti hanno quafi con vn* altra 
lingua parlato , habbia ciò detto ricetto a i metri , per i quali 
pojfono parer di hauer ragionato non in lingua greca , ma /Ira" 
niera . Nondimeno fono ejfi di opinione che Cicerone ciò diceffe 
non per cagion del metro^ ma più tojìoperle voci, colle quali fo 
glionoi poeti molto licentiofamente immutare & innouare^. Et 
fpecialmente per i dialetti vfati da loro , co quali variano quafi 
fempre le loro dittioni^perche la dotte gli hikorici &gli orato-- 
ri restringono fra certi termini di lingue i loro parlamentiy& fer 
uonfi della communej&foprale altre deW attica fauella^ipoe^ 
ti pigliano molte co fé daWMticayfS dalla Cionica^ &daUeaU 
tre ancora^ : Onde auuiene che facendo fi paffaggio da gli ora^ 
tori, i quali non fono moUodijjìciliad effer intejty a i poeti j pare 
the queSìicon vna Jlramera lingua partino^tanto fono efjiper h 
varietà de dialetti &per la nouità delle voci loro ofcuri & in- 
tricatiy quantunque ancor il verfo per Je Heffo generi & accre-' 
fcain loro ledifficultà . Ma concedendo ejji in parte per cagione^ 
di alcuni luoghi del medeftmo Cicerone sinel Bruto come nel ter'- 
7;o librò del fuo Oratore , la doue ragiona della cont4€nien7ia & 
differenc^ tra l'oratore eH poeta , cheH poeta habbia alcune fue 
leggi più Strette^ & alcuna volta ancora alcuna necefjìtà di nu-* 
meri e di modi di chiudere le parole in ver foy fiche non pur in vn 

mimmo 
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tmnhm jpmiopofla cofa alcuna rìtrcuarfì ne più breue ne più 
ìungadi quello che lo sforma la neceffità predetta : 'Nondimeno 
dicono poco importar loro quei luoghi di Cicerone in dimofirare 
che i poeti fono aHretti a i verft^ perche non fi ricerca al prefen 
.■ te le i poeti fi obligarono onoai ver fi , ma più toSlo chela fa^ 
ueUa Tragica e Comica deue ejfer libera da i legami del metro , 
& che ciò è quello, che vogliono ejjì prouare , leuandofi via per 
fioretto de i Metri il decoro,& il veriftmileM dignitày& la in^^ 
telligetn^y tSr finalmente la falda vtilità, il frutto^ & il piacere 
ai poemi. K^ni^i il mcdeftmo Cicerone imitando il fuo mae- 
Siro Tlatone tante volte ha detto i poeti per innumeri &peri 
canti e/ier dolci &foauii& da alcuni nonfoloeffer lettì^ ma im-^ 
parati & cantati^ con tutto do effì effer cagione di ammoliregli 
animi poBri^ d'indebolire ì nerui della virtùy& vltimamentefot 
tojpecie di liberale erudii ione portarne molti mali d danni ; Et 
fc alcuna volta negli laudò in ciò ferui aUafua cmfa^difenden^ 
d^y comefaceuay tirchia poeta amico fuo . Siche douemo concili 
dére chetdfctando i poeti lafciolta oratione & il parlar in pro^ 
fiy&inuilupando nei metri & neicanti lafauola loro , nonpof 
fono, no debbono ejfejifiimati fé non corruttori deW human viue^ 
fé, e di Ini pefjimi maeHri . Et co fi difie Viatorie in tutte le fuc 
Bpereilfomigliante^i Et fé Dionigio ^licarnafeo^. Hermoge^ 
ne , & EuHathio differo il contrario poco ci deue commouere la 
uuttoritd loro, poiché non ci mancano altrotanti da porre loro in 
centra^ come vn Dione Chrifollomo,& vn Mejìandro Vicolho^ 
mìnii huomini in ftmili iiudi efiercitatisjfimi , i quali la profa 
nella Tragedia, Snèlla Cotnedìadif efero gagliardamente^ . 
•disgiungono a ciò , €^ dicono . J^icorriamo atta B^tbcrica di^ri^ 
f1otele^& dimandiamoli , perche ordinaffe che la diition orato^ 
ria non fofie metrica, netìoppo numerofa^ & gli vdiremo dire » 
mnper altro, fé non perche mancadel verifimik^ . 
iJHa perche parue ancora a loro quefta ragione afiai facile a fcior^ 
fk.per ciaad altre trapalano molto di quefla maggiori & impor 
tornii tolte da jtriHùtele netta poetica • Onde dicopo, t^rifié 
telenmmoUo lungi dalprincipiQ di quel libro ciammonifce che 
i generi ùuero forme de poemi fi dijiinguono & fi variano in tre 
maniere^ chè^ o p^cb^itmtanf, fan dUterft infimmenti, o perche 
.^f C imi- 



imitano cofé dluerfé j o perche imitano con modi diuerft • Et ci 
dafeffempiode idiuerft inSìmmentiy & fono harmonia^rithmo^ 
^jermontt^. T^lqual luogo lafciando per bora l'harmohia. 
& il rithmo da parte perfermone quello chiaramente intendeua^ 
che la propria notiondelfermone ci rapprefenta^ & non è altro 
che la oratìonc ofciolta o legata a i numeri & a i metri . Tercio-^ 
che fi come ognvnfa che Voratìone ouero il fermone ft diSìin^ 
gue infoluto & in legato coft ancora ritenuta la vulgare &prQ 
pria notione del fermone in quefìo luogo fitto nome di fermqne 
è neceffario ch'egli habbia intefo quel fermone > che fi diuidein 
legato & fciolto . Et perche non mancaua altro fé non che ^ri 
ftotele mede fimo dichiaraffe qualfojje quella poefutyche fi feruif'- 
fé del fermone dìfie , che ella era tEpopeia con quiSìe parole ,9 
La Epopea è quella , che de i nudi fermoni ouero metri fi ferue • 
T^el qual luogo manifefìò quello che egli intendeffe prim^fottjo 
U nome del fermone nella diuifion de gNnfirumenti » &che in 
fomma v*era vna forte dipoema^ che poteua imitarjf:^oUa ora'- 
tione foluta dal ver fi , & che in effetto co fi imitoM *: Onde che 
fé egli hauefie voluto affermare a [bel Hudio quel (he noi bora 
diciamo^ cioèyche fi truoua ma forte di poema^che imita & può 
imitare con parlar fciolto & in profa^ non poteua dirciofcriuenr 
do con più chiare & figniftcanti parole^ • Et quinci viene che 
egli di fubito a queHa forte di poema reuocò & riferì tanto i nd 
midi XenarcOy i quali fen^ dubio eranfcritti in verfiy quanto 
i fermoni ouero dialoghi di Socrate^ che erano fcrittì in profa^ • 
E$a queflo fieffo propofito appartiene ancor quello^ cbeeglpfogr 
giunge pù€ò dopOfjntorno alla diHintìon de p^emi fecondo lama 
téfiay dauè^mhrUftefìa ragion valere tanto nelle imitatiìmi 
poetiche^ che^còn nudi metri & pfilometriafono trattate^quanto 
in quelle che col fermone vengono fatte^ . Doue opponendoti 
fermone a metri per fermone fen:^ alcnn dubio intendeua Vora^^ . 
tione foliita^\ 
L^tapur ejfi répUcanoh(MràfefleJfialcunìfondamentrafaUtnr<k 
i metri dicendo . CorÀe effèrfuò che arinotele riduca i fermoni 
Socratici^ che fecondò iieì fonò i ÌÙiahghi di TlatoneaUa Epo^ 
poca ì Laquale è cofa èhiara per x^riflotele che è afiretta alle 
opere heroichei& a i grati faiti^^ queUhc più imforta al ver 
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/o herdcù & aVbefiàmetró ì Onde Cóinparando\Arìfìotel€ net^ 
la poema la Epopea coUaTragediacìammoniuacheconHeniua 
nonelTvfarilverfo , ma etano poi differenti neUa tptalitàdei' 
yerfu perche la Tragedia vfaua il giambo , & l'Epopea l'hef- 
fametro ^ Et altroue parlando deW Epopea per fé {le ffa e* infe* 
gnaua ehe non ogni forte di verfo le conueniua^ma il foto heffk" 
metroy come quello^ che gli pareua a tal poema qkafi naturatemi 
^nT^ché ne anche i mmi tfuantumque legali inmeìri par che: 
pojpnorìdiirfi aW Epopea , rfon efiendo formatine cotvetJbhC'^ 
roico (come alcun credette) ne imitatido i fatti de gtihtroiy ma' 
i viliffimi huomini & fol degni di rifa . Di più dicendo MìSlo* 
tele ritrouarfi -pria certa facultà^ che ftferue di quefti tre varia^ 
tiinflYumentivnìtaménte^ do confermaua colla ditirambica^ l^f 
quale tuttetre quelli inRmmenticoniprendeuayhOfiMonià , rith^ 
mOy& metro, ^elqual luogo fen^a dubio tralafciata la voce 
del fermane y che difopra prefa hauea , in vece di quel terT^ in-- 
Strumento prefe il metro . Ikhe èfegno euidentiflimo che per 
fermone hauea ancor da prima voluto intendere tiflefio metro 4 
Uiia qualunque ft fta (dicono ejfi) ìlfentimento di ^riflotele in 
quelle parole par che nulla poco faccia al propofìto quel luogo 
aiqueltùydichehora parliamo . Verche quantUmqUe prouatofi 
fofie , (fhe t Epopea fecondo jlriSlotele fipoteffe comporre in; 
profa & inflilfciolto non farebbe perciò prouato che'l ^imilcLx 
s'hauefie a dire della Tragedia , & della Comedia , ^ttefa che 
doppiamente fi pofiono ejporre le predette parole di K^rìHott'- 
le . Et prima che ^rifiotele habbia vfato continuamente il nò 
medel fermone per metro , come affermano alcuni . Et poi che 
égU habbia corretto fé fleffOi ma fi haueffe men che propriamen" 
te parlato , & mal vfato in luogo del metro il fermone , come 
altri foftennero . MaPvnoerdtrofentimentoèfalfo^ perche 
hauendo jiriHotelc voci proprie per ijprimere ifuoiconcetti non 
glfbifognaua vfarèle irHprópricj .ideerà à luifimilmentene 
teffarioparUndodiemendarfijeé&riM 
pa\ fièìla quale piitfia con fk^lità' non incórrerci . Òùero poi 
che pur fi f offe emendato non ricader téritoSio ìtel medeftmo èr^* 
tore di primiu ; llche cofifi proua . Et prima egli hauea fcrit 
io che l'Epopea imitaua r^ìi 'l^thòtq hiyot^ n roi$ (lir 



^góit% dòh (come mito male & inettmente viene Qfofio dai 
ehi è di altra opinione che non fian noi) con nudi fermoni^ cioér 
metri « Onero con nudi fermoni^ o più toììo & permeglio dire, 
metri . Dopo foggiunge che i poeti imitano "feeT ^^oyco « nJ^iAo- 
§A%fftx , cioè , col fermofie& con i nudi metriy variando colla 
imitatione dei migliori & de i peggiori . Doue fi vede chiaro 
cl^e in quel luogo quelle due voci furono pofie da ^iSìoteledifi^ 
gnificatiófie cme difìinte , & che egli altro interne per Myp 
& altro '^iM^ftcc • «£^ per do dicon ejji che afermando. 
%driftotele l'Epopea imitare colla oration foluta o col metro per 
Epopea non intende del poema o verfo heroico (delche nonfa^ 
rehbe più affwrda cofa ) ma dell imitatione generalmente col par 
Ur fatta y&per dirla in vna parola irttende di £[uel parlare ^ 
che* l puro nome fuonadelT Epopea . Tercio che fi come Èpos, f 
voce, che ben ^effo per opinion deW interprete di Homerofifffi' 
fica parola , dettq^ fermone ^ & oratione & alcune vqfte^'verfo 
in vniuerfale^ (^ alcune altre vna certa & determinata forte di 
r erfOy che è l' heroico & lo heffametro ,co(ì ancora ilnome delT^ 
Epopea y chefignifica fintione del palare , & diognijòrte di 
parlaretantofciolto quanto liberoy puoapplicarft àWimit^tione^ 
& alla dittionc^ . Et aqueSìa tal forte di Epopea rìdufie^ 
^riSiùtete fé i mimi diSophrone e di Xenarco ^ che* erano in 
in ver fi , come anche ifermoni di Socrate y che fono i dialo* 
ghi di Vlatona^ , che in foluta oratione erano fcrifti . Et per^ 
do conuenenao tutte le predette compofìtioni tra loro in que-- 
S^o^t^chc tutte erano fempre imitatrici ^ & che colparlare i- 
mutavano , libf^ro queiìe , (^. metrico le altre , giudico che 
Vvno e Poltre fi douefìero riferii all'Epopea^ , cigè\ , alla, 
imitatione fatta eoi parlarsi . Che i mimi di Sophone e di Ze- 
narcp fofiero firitti in verfi^ & non inprofa^ (come malfiima^^ 
tono alcuni) lo dimoiìrò Demetrio Tbalereo^tìr^theneOyi qua 
U nelle lor opere de i ver fi di quei ^imi fannp mentione^Sf ^ ^'^ 
ninerifer^fpno . CÌ4acheperi Sermoni di, Sop^^^^^ 
ad incendere i diaiqglti^'plifienf^^^^ prpfi [iran)^tì^tt > è 
tanto mamfefìo, chlc^non nehaÉihiamo a dubitar jpunìoy poiché 
ben fpeffo ne fa L^rìfìotele ^eììimomone^e fueop^re^. Etjfe 
fiamme neUa^filiticaJa doue partaiiàif contri Tlàtòhe forma 



ÌHtte lefHfi ragtmi centra di Socrate & con lui parla & diJpUT 
Ù . Così ancora nella ^Jjetorica di queSìi fìesft fertnoni Socra 
ticifa mentione , chiamandoli morati a differenzia de ifermoni 
wathematici^che di fi fatti coHumifono priui. T^e è ragioneuo- 
le a credere i che ^riSìotelein quefto luogo della poetica hahhia 
intefp per fertnoni Speratici vna forte di verfo, con che Socrate , 
poco p4rna y che morivi , hauefle compofio vna fauola di Efo- 
pQ.y.the. egli binmpófcia chiamò y perche nel Vhedone Tlato^ 
n^fliffki che Socrate nonlafciò mai fcrittacofa alcuna auantiU 
fitatnorte^ . Etpercioil ricorrere a tal hìmno è fciocchcT^T^^ 
Ut pocoriUeua . J(e vale a dire , che farebbe far oiriSìotele^ 
yario& imonfìante nei detti fuoi^fe in quello libro della Voe 
fica perMp^pea intend^ffe borii verfo heroico^ & bora il parla 
re.ccifìfiioltocome Metrico^perche non per altra cagione ciam 
tmniuadi ridurre aWEpopea.quefiedue imitationi metrica^f^no 
ìiStnetricdy fé non perche non trouaua altro comun nome^ conche 
fùtefìero effer denotate^ . Qua fi egli voUfie dìre^fo che in fin 
dal principio deW opera della mia poetica mi fonoferuito del no 
me deW Epopea per il verfo beroico , & che ancor per lo inanT^ 
nel mede fimo femimento fono per vfarloy con tutto ciò nel pre» 
finte luogOypernon bauer altra più commoda voce^con che posfi 
riSìringer con qualche determinato inftrumento d'imitare infie^ 
tnemente i mirni di Sophrone e di Xenarco & i ragionamenti 
diSocrate 9 conmene che mi fi perdoni fé pur per vnpoco piglio 
f Epopea progni forte di imitatione fatta col foto parlare (poi 
€M queSìo vale la Epopea J & fé con vn tal nome abbraccio & 
denoto fdtle quelle imitationi poeticbcyche fon fatte col purofer 
mòne fenT^a numero & bar monia . Tacila nfaniera appunto che 
feri già nella politica^quando fui sfofs^toa diflinguere la poli" 
fica in t{egnpiLyirifiocratiay^ Tolitiaj non hauendo altro no^^ 
me più proprio , &particulare per nominare queSìa vltima (pe^ 
€Ìe digouemo . Onde in fua vece m feruì del nome comune^ 
. é!'delgenerfy& la chiamai politiaJ. Et come anco ini conumve^ 
affare, per l'iSìcfia penuria del proprio & particular nome ne i 
^ri naturali nel nome 4 vj^i»; conueniente a ifoli animali , de 
quali è proprio lo refrigerar^ C? il rejpirare , onde qMtUa vo- 
€e è deriuat^^comprendendo ancor coneffal'aninta delle piante^ 

acuì 
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diuì veramente nùneonmne « ì^n è dunque tnerauìglU fi 
inquefta parte ancora per la iftejja ragione di mancamento di 
propria voce ioho prefoil nome di Epopea per qualunque irm^ 
fattone fatta col parlareMnche io fappia ejjèr [alito di prender fi 
per Toema di verfo heroica. 

DemoHriamo anche ( dicono esfi ) perche più toflo hahhia dette 

i^riiìoteleycheH ditirambo imita coWharmonia^col rithmo^Cf 

col metrot che coWbarmania^col ritbmo9& noi fermane • Imper 

(iachefe ^rijìotelefin dà principio hauea prefa il fermane pet^ 

metro che occorreua che in vltimo quella prima tripartita varie^^ 

ià d^inììrumenti concludefie non deWhaTmonia^délrithmo^edet 

fermoneyma col nome di harmoniayrithmOy& metro nella diti* 

rambica ? I{JjpondonOy&dicono,chehduendo già ^r^fiotele aU'* 

uertitinoiyche quelle varie far ti di poenù ancor perquetlara^ 

gione erano tra fé varie & diHmte, perche vfauanùquei treno» 

minati inSìrumentiò feparatio mifti i cefi numerato haueuàH 

fermane tra quelli , accio f offe parfa di hauer ufato il nome del 

fermone proprìamenteyin quanta è comune al legato & al fciaU 

tOy& per queSìaflefia ragione infegnandoci che forte di poema 

fi [eruiffs feparatamente del parlare hauea ridutto il parlare al^ 

l'Fpopea, eia è,alla imitatione fatta col parlare tanto it Socra 

fico eH foluto quanto il mimica & nietrico legata in verfa . 

Chi dunque non confefieràyche hauenda i^riitotele dopo dimo^ 

ftrato quali forme di poemi vfaffcro quelli inHrumenti tutti con 

giunti in fieme hauer dauuto ancora infegnarefe esfi doueano y» 

far il fermone a legato afciolta i (fin vera in quel modg che 

frima vnaltrauolta hauenda deSìinto il fermone injcialto & U'» 

gatoin verfo hauea ridutti ifermoni Sacratici aW Epopea rijpei 

to allafoluta aratione C$ i mimi per la legata^cofi ammonendoci 

chela ditirambica vfaua tutti quei ire inHrumemiinfsemede^ 

uva anche injegnaf ci che l*ujafie o col metrico & legatOyò col fa* 

luto& Ubera. Et per ciò per non ci lafciare da dubitare fé hauef 

fé detto di vfarl*harmoniaJl FjthmOy& ilferinoneidijjeché v^ 

fa rharmoniajl ^ithmoy&il metro. Onde non fu rieccéfiàrio di 

proferire vn quarto iniirumento , efjendo il metro l* altra parte 

delfermoncy ciòè^ legato fermone^^ non libera. 

T4rendanar^ dimeno per le caf e dette a i medefmi noSiri auerfaf{ 
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nùn ben confermata laloroeomluftone , che la Tragedia & la 
Comedia pojfano & debbano efser piegate in profa^ & rimaner 
poefìCi quantumque jpiegar in tal maniera fi douefie&potejjc 
la Epopea^ rimanendo per fenten\a di arinotele tuttauiapoe- 
fta. Et tanto più quanto egli lafciò fcritto.che la tragedia & la 
comedia fon di quella forte di poemi J quali come anche laditi- 
ramhica imitano coli harmonia^colrithmOi^ col metro^ perciò ri 
pigliando efficotalconfideratione afauorloro co fi argumentano. 
Huatumque facultà è ìmitatrice^ne però imita qual fi voglia co 
fa^ma te attionihumane^neVhumane attioni imita in qualfi ro 
glia modo^ma col fermone^ quella fecondo ^AriHotele deue effer 
riferita aW Epopea , & confeguentemente ad vn determinato 
genere dipoema^ Ma la Tragedia &la Comedia ferine confo^ 
lutaoratione imitano^ne imitano qualfi voglia cofa , ma leht^ 
mane attioni^ne l'humane attioni imitano in qual fi voglia mo 
do^ma colfermone. ^Adunquela Tragedia & la Comedia , che^ 
faranfcritte in foluta oratione apparteneranno all'Epopea , & 
. confeguentemente ad vn determinato genere di poema per giudi 
tio di^riHotele. & queSìo loro argumento bimano effi tanto^che 
ef€lamahO:& dicono . Eccettino hora il loro ingegno il VittO' 
fio & il Cafteluetro per sbrigar fi da queSli laccio &fen'efcan09 
fepoffonojiberi&fciolti ? Quafi che ijlimno ciò imposfibik 
ìa potèrfifare . 7{e vale a dire (foggìungono effi) che in que^- 
Sio modo la Tragedia & laXomedia prenderanno aguifa di prò 
teo diuerfefaccieypercheaìpra uoltafaran fiate pofle da Urifio» 
tele a rincontro aU'EpopelSir altra volta^come bòra da noì^fot* 
tof Epopea 4 CMa noi hora per Epopea non intendiamo H 
poema & il verfoheroico,ma qualunque hnitaiionefatta colfèr 
monCfCome difopra dicemmo. Onde perciò facilmente ciafcunp 
potrà fen'3^ difficuUÀ alcuna apprendere che a quefìa tal Epo^ 
pea (tanno foggette la Tragedia &la Comedia ^& che ad efia 
debbono effere richiamati . Et fé jlrifiotele hauefie voluto che 
la Tragedia & la comedia fi compone ffero in verfo y&nonm 
frofayperche s'haurebbe egli {dicono) volto con tanta acerbità 
: in ver coloro , che dal nome e dalla forma de i metri dihingue^ 
ronoì poemi tra di loro i & aWincontro^voUci che la difftren^ 
foffeprefa dalUimitationc ì Etpafsò taaf oltre m do chenm 
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pkr non aceùnfenti che Empedocle fofje poeta kftme Con ììamé 
r0 , ma lo chiamò più toflo phiftologo che poeta . Etrimofie 
Cheremone per fifleffa ragione dal numero de poeti & daU 
la poefta , ne volle che gli giouafje punto quella fuaqf4antiti 
& varietà de verft , onde ne compoje ilfuo Hippocentauro ^ 
Horjè ècoli perche dunque la Tragedia & la Comediaje qua^ 
li comprendono vna continua immitatione ancor fera^ metro 
non faranno poefte ? Etfe Cheremone fcriuendo dramaticamet% 
te c^ confeguentemente imitando viene da jiriHotele che la for 
^adtWimitatione voleua ifprimere , ributato^ri/petto allagram^ 
varietà de ipioi ver ft^i quali non gli bafiauano per renderlo poe 
tayje non vhauèfie aggiunta la imitatione^cio èfegno euidente^ 
che la imitatione è quali anima della poefta , & che effa fola da, 
(per dir co fi) Cefjere è la vita al poema . Et per ciò ejjendo che 
la Tragedia &ia Comediafcrittein profa non fi Jcompagnano 
mar dalla imitatione , anT^i coli' Imitatione tutte generalmente 
fonfatte^debbono o tra ileggittimi poemi effer annouerate^oue-^ 
Yofa dimeftieri che cada & rouinì tutta la dottrina di ^rijìote 
le. ?S(e deue darci noia il vedere che ^rifloi eie dica la Tragedia 
& laComedia vfare afìmilitudinedella ditirambica l'harmoniut 
ilBjthmOy&UmetrOi perche infegnandociiui^riftotele in che 
guifa i poemi fi di§knguiffero tra loroperVvfodi quelli infiru^, 
menti era tenuto fol di confiderare quel che voleua Pvfo di quel 
fuo tempo^ perche dalTvfo degli iniìrumenti trahcua lafua ra> 
gioney& quelloyche ricercaffe la confuetudìne amfirmata di mot 
ti anni, ^e meno deue valere queW altra obieitionCyche ^rifio^ 
tele douea almeno dar alcuni precetti alla Tragedia & alla C(K 
media in profa necceffariyfe è vero fecondo lui che elle fi diano. 
Et cofiancora intomoa i dialoghi , ì quali per effer non mance 
imitatiui di ogni altro componimento^ ^ per ciò veri poemi^da^ 
uea prejcriuer loro regole & leggiy& pur non lo fece. B^fpùndom 
no dicendo ^che do non fu neceffarioy che egli lo face ffe . Vercbe 
non fi afjegna ne leggi ne regole a cofe molto tritte & nqte^U 
tre che ^r/jhtele Jdo varia il metro colia foluta oratkme , ^ 
tutto il ritììanente è il mede fimo. Et perciò con gran ragione da 
qittfia inutil opra ^riHotele fi guardò. 
Tali /ano le ragioni & i fondamenti de i mei amici auuerjofi cw 
, ' ' tra 
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tra Umetro (^ perla profa nette Tragedie & nelle Comedie^ al 
le quali ed mede fimo ordine offeruato da loro , benché alquanto 
confufettOyfaròpruoua difodisfar<Lj * 

Et quanto alla prima loto ragione dicOy che quel juppofno èfalfo , 
iheH parlare in verfo nonfia negli huomim >eriftmile , & che 
^riHot^e non habbia bauuto ragioneuolmente tale opinione^ . 
Veggiamo nm quello che egliflìmafie effere il verifimil^^ . Tri 
matafciò fcritto ne i fuoi priori analitici al eapo dell' Enthime 
ma cbe'l verifimileè vna propofitione probabile^ & è quello che 
eottofcono gli huonmi per il più effere o non efiere , far fi o n&n 
farfi. Come (per efiempio ) rerifmilefi dice efiere che chi ama 
fta amato^ Qf chi inmdia habbia in odio . Et nella poetica affer 
ma che'l verifimUe e dire quelle cofe che far fi poffono & fi rfe- 
9iono . Horfe talee ilvenfinùle^ efiendo perfentenT^ di Uri- 
fiotele nella iz. dr i$o. MrticuU della poetica & nel ter:(p 
della \ethorica vero che ben fpeffò nel nohro parlare ordinario 
auuiene difarfifen'^ alcun noHro auertimento alcuni verfigiam 
ii,& checiofarfipoffafenT^ dubio alcuno & impedimento , 
faràdunaue verifinùle fé noi faremo che altri parli in verfigiam 
bici ifuot concetti nella Tragedia & nella Comedian. Et quan-- 
dodicono , che èi?en vero che ne noSiri familiari ragionamenti - 
riefcono di bocca impenfatamente queiìi tai verfi , ma non è 
già vero che ne efcano in tanta copia , che fé nepofia verifimil" 
mente comporre vna lunga Tragedia £^ Comedia , come fi vede 
ejpsrne fiate fatte da poeti Tragici & Comici Greci & Laùni^& 
vulgati fin'hora^. li ciò riandò & dico chequantumq\ vero 
[m che diuidendo noi la vita dell' huomo in partii & comparane 
dole tra lorOf molto più fumo quelle^ che vengono da lui trapaf'- 
fate in ragionamenti di profa che di verfo^ tuttauia non deue e/1 
fer riputato amtra U verifimiU , ne disdetto al poeta imitare in 
altrui quello che più di rado in lui auuiene , perche quanto più 
s*aUontana dal comun vfo &daWordinario tanto ha più delpe- 
legrino iSrpiu dilettai . llchefa il verfo , & non la profa^come 
più a lungo nel frogreffofarò manifeSìo* T^on è dunque fuor del 
verifmile Fvfo del metro nei poemi • 

Tìu4dtre dimoHra urifiotele netta Toetica & netta B^thoricapa 
rimente che la natura infegnò da prima a gli huommi a ritroua^ 
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Ye& a conofiere il verfo alt Epico , al Tragico , & al Comici 
conuenientiLj . Vcuheil verfo^ che ali* Epico eonuieneyè lohef- 
fi}PctrOy& qiiclloy che è al Tragico & Comico diceuolcyè il gior 
boy quello atto alla grandcT^T^y & queHo al ragionare a vicen^ 
da . Se dunque il verfo è naturale ^perche halajua origine & fon 
iamento dalla natura , come oltYe quel che ne difìe Urifìotete 
nella poetica » la doue dimqftra le caufe naturali della poefia > 
apertamente dechiarò ne ifuoi problemi neltrigefìmo oitauo prù 
blema della decima nona particula^ non pua ejjere fuor del veri-^ 
fimile fé altri fard introdotto dal poeta a parlar cot verfo. ^An7^ 
douremo dir più toflo col mede fimo ^riflotele nella fine delfetti 
mo libro della Jua politica^ che eflenda ogniarte & ogni dottri» 
va fatta perfquuenire a i mancamenti deUa natura^CS come con * 
ferma nel fecondo libro de ifuoi ^fcoltatori compiendo ray-tc 
alcune di quelle cofe che la natura far non puo^^ altre imitare^ 
do\ tutto ciò far fi da poeti molto verifmilmente fabricando effi 
fopra il fondamento debile della natura il loro lauorOy accrefccn- 
do & abbellendo Vopera coìT ammirabile & il diletteude^che >*- 
introducono . llche è il proprio fin loroy come dimoerò ^AriHo^ 
tele nel capo della Dittione nella fua poetica . Et percio^benche 
parlino le perfone (come dicemoj ricetto à tutta la vita loro w 
ramente in verfo &fpefgffimó in profa^ non dee feguire^cbeH far 
parlare loro in verfo non fra verijimile & naturala . Chefeco^ 
fifofie auuerebbe contra l* opinion di K^riSiotele nel ter^^deU- 
la B^ethorica nel capo della elocutione che niuna differenT^foJjfc 
tra il parlare del poeta & quello delToratorc^ . llche conferma 
tiSìeffo ^riflotele anche nella poetica net capo della Dittione^ • 
Et qualhor dicono noneffer verifimiley che genti vili^populari^ 
& indotti^ parlino con tanto artificio con quanta fono introdoP' 
te a parlare da poeti nei lor poemi^ douemo rifpondereche que-^ 
SÌ0 è licen'3^ poetica^ concefia alla lor arte a fin di dilettare^finm 
t^tf ilqual diletto f di cui buona parte & principale è il metroy a 
none poeta il poeta^ come io filmo > &fiimò prima Hermoge^ 
ne nella fua forma politica di dire^ & Jjocrate nelfuo Emtgota^ 
non è buon poeta . Et tanto più quanto egli è filo imitatore del 
le attioni de gli huornird & non de gli huomìrnflejfiy come nells 
poetica lafciòfcritto^rifioteki, onde può fcnT^a oberare ogiHh- 
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Jlare il verifimUerapprefentare quelle attionUfuò fnodojaceiu 
dole parer vaghe^ dolci^ e foaui co ifuoi artifici & abbellimenti 
à ciò ricercati & neceffari^ de quali & ^nSlotele^^ Oratio^^ 
Mitri a nofièi tempi nelle loro poetiche copiofamente parlarono^ 
feruando però fempreil decoro de i tempii de i luoghi^ delle ma^ 
terie^delle perfine^ & altre ftmili cofe. 

Stalla loro feconda ragione riandò perii mede ftmo fondamento 
tfSerfalfo^ che la poejia imitando in ver fi no)i imiti naturalm en 
te^ perche ^rtfloteù ne i problemi nel problema ;? 8 di [opra al 
legato detta 1 9 panicula , nella quale va ricercando la ragione 
perche ogni huomo foglia dilettar fi dei numeri, de i moduli^ de 
i cantiy& tt ogni altra fimile harmonia^ rifponde e dice ciò auue» 
Ttirey perche a ciafcun huomo è commune jentir piacere de i com^- 
mouimenti naturali . ihhe fi pruoua nel vedere i fanciulli pur 
ino nati & nelle culle rifentirfi & commouerfi dal diletto di que^ 
fii ftefjì naturali commouimenti • Laqual fenten's^ replicò poi 
nella poetica parlando delle caufe naturali della poefia^Cf anco-' 
ra nel nono libro della politica^ a cui furono conformi di Bpinio» 
ne Cicerone nel ter^o delfuo Oratore^ & nel Bruto, & Dionifio 
i^licamajfeo nelfuo libro del comporr^^. Contenendo dunque 
lapoefia il ^anto^ col canto contiene anche il diletto^ che è Vvna 
delle due caufe naturali della poefia . Et perciò Vlatone nel Mi 
moediffecbe la Tragedia fra tutte le fpecie della poefia è conue^ 
neuolisfima & foauijfima al popolo & aUa moltitudine, EtMaf 
fimo Tirio nelfermonexxix. chiama queifarte di poetare deli^ 
tata ad vdtre, & al popolo grata , & accetta per Ù diletto^ che 
molto volontieri ne prende^ • 

Et quando f aggiungono che do facendo U poeta fifcofla dalfuofi^ 
ne, che è il giouare^ & lo introdurre buoni cofiumi . Et ciò ap^- 
par chiaro perche i verfifonoofi:uri^ difficiliy& in intelligibili • 
Cofa che non è v€ta della profa^ . Dico prima non efier vero » 
che per farfi i poemi in ver fi fi tieui lavale alla poefia^ . w^nri 
aduiene tutto l contrario^ perche allettati gli huomini dal dilet- 
to^ chenel verfofi fente^ fi rendono più attenti & aciAaÈl^& co^ 
fi confeguifcono piufacitinente P vltimo loro fine , che è Vvtile , 
& però Tlatone nel primo libro delle l^i volendo dimofirare 
9b€ la poefia si vale del diletto per appotiarci dopo hpnefto ^ 
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virtNofo gioUdmento dìjje „ & ioA cantando préndino efitfuii^ 

to piaceri^ che non nuocano^C^ conducano igiouani da i canti r 

cSr da i diletti a i buoni coflumi Et queHoJieffo confermi arica^ 

ra in più luoghi delle fue operCi cime più difiintamente &pÌH é 

Ingo habbiamo dimoftrato nel nojìro primo & ^.difcorfo poetico^ 

Quinci i poeti che quejio diletto meglio ìprimeuano negl'agoni ei 

nei cocor$in*erafiimati da i gettatori migliori poeti & rimane^ 

nano a gV altri fuperioriJlche nò farebbe feguito fé nofojfefo fta 

ti beniffimo compre ft & iute fi i lor ver fi. Et perche Tlatone gli 

haurebbe fcacciati daUafua republica come corrutori de i buoni 

coiìumi de ifuoi Cittadini fé nelle rapprefentationi delle loro 

Tragedie & eomedìe in ver fi nonfofiero Siati bene intefi da. i 

fanciuliy daUefemine > e dal comun populo ? Di più aggiungo^ 

che la medefima ragione detta ofcurità & difftcultà^quandofof- 

fé ancor veraynon ha men luogo nella profa che nel verfo^perche 

fuo ben ejfere che altri parli in profa fi ofcuramente ,che difficile 

mente fia intefo^f^ forfè ancor nonìntefodachiloode olegge^ 

Et fono Siati alcuni profatori antichi che per yna tal loro ofcui^ 

ritd nel parlare & nel fcriuere fi guadagnarono il nome ditene^ 

hrofi&ofcuri s Siche queHo di ffetto può efier comune fi alla 

profa come al rerfo. Et fé alcuni antichi poeti riefcmo a noi dif 

felli & ofcuri ciò auuieneypercbe è andata in defufo la toretfa^ 

uella^la quale forfè a tempi loro douea effer facilisfima & bene 

intefayfi che non colpa toro^ma del tempo » che ogni cofa varia 

& corrumpeydeue ejfere giudicata. Et per ciò concedendo noi U 

fin proprio del metro^e del poeta effere H diletto non leucmo pe^ 

rò Vvtileyche èVvltimofuofine & architetonico^a cui il diletta 

riguarda come a fine vlteriore & commune a tutte k arti • 

1$ atta terT^a loro ragione prefa dalla rafiomiglian^ della poefia 

colla pittura^ e del poeta col pittore^ che fi come volendo ilpii^ 

tore ben imitando ritràre altrui è tenuto di rìtrarlo dal natura^ 

l€,&in tutte le cofe fi di fuori come di dentro rapprefentarlo^ 

cofi il poeta tragico & comico farà tenuto & obligata di fare 

il Jomigliante nell'officio fuo^& in confequema imitar paidanda 

in proja quelle per font , che ordinàriamente & per natura cofi 

parlanOi&noninvirfo . t^ffpond&^edicoy intanto valere la fi 

mUitudinefopradetta inquanto che fi cWK U pimte co i colon 



ttùlk lìnee è tenuto rapprefentare al viuo la faccialo la perfona 
éi coluhch'egli s'baprefoad imitare , &fard in t^mtamigliof 
tnaeSiro & imitatore in quanto la figura più loraffomiglierà^ 
non pur di fuori quanto alla beileT^a & bruteT^ naturale^ 
di lui^ma di dentro in quanto all'animo o buono o catiuOf facen- 
do per ejiempio neWimagine di nofira Donna rilucer nella frón" 
te ferenala grande humiltà &fantità di lei , & in quella di 
Giuda la frode (^ il tradimento j cofi il poeta imitando efprimer 
deue colle parole gli affetti & i cojiumi delle perfone imitate^ 
tr rapprefentate da lui . llche non facendo peccherebbe non 
men cheH pittoresche co i colori imitando non rapprefkntaffe vi 
uamente.coluiyche egli dipignejfcy o la doue bifognajfe incarna^ 
re ombreggiaffe . Fin quiSìa pcrmioauifolarafsomiglian's^ 
diqueHi due artefici. Ma inchefia riparia la buona & diritta 
imitationelo dichiarò Tlatone nel fecondo libro delle kggi.^ 
Che poi VinHrumento del poeta proportionato al pennello del 
pittore debba efser più toSìo metrico che no^ & le ragioni difo- 
fra addutte^& quelle che feguirannojo faran chiaro . In tanto 
poffiamodire che fi come il pittore non adopra nella fua arte 
qualfi voglia pennello per dipingere^quale appunto è quello^con 
the s'imbiancano lepareti,ma vnfuo proprio dilicato & genti* 
/f, cofi il poeta noncon ogni forte di parlar comune & vulgare^ 
ma col più fcielto & elegante^ che egli può vfare^ & èil metri 
coydeue le fue opere comporre. Della quale opinione non pur fu 
^riftotele nella poetica & nel terzo della rhetorica^ ma ancora 
Hermogene nel fuobellis fimo libro delle formi. 
Et mentre esfi fi merauigliano grandemente de i poeti tragici &co 
mici che vfino il giambo ne i lor poemi^perche è rerfo fot troua 
to per offendere & per maledire , volendo e/fi lodare altrui^ & 
ejprimere affetti dolci & piaceuoliy come amori , compasfioni^e 
tife tali : per certo non pofso anch' io non fnolto marauigliarmi 
di laro , che pure efiendo huomini di grande ef^erienv^ & dot- 
trina nelle cofe di Uriftotele & infpetie della poetica non fi fui 
" fto ejfi accorti della cagione di ciojjauendolo egli tante volte nel 
- la predetta fua poetiea &nel ter:{0 libro della Hjjetmca repeti 
to& manffeSìato. Il che non è altro fé non perche il giambo è 
yerfo imito atto al parlare a vicenda. Et ciò fi fcorge dall' e^cr 
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facile ad vfcir hen fjfefjb dì bocca fetn^a auenew(a nofim ne 
fin oraimn ragionamenti. Ondt noni da warauigtiaìjije vii 
tnedtliMo veyjoper ditterjirijptttihibbe luogo neiia poejia dra 
watuayl'vmptr offendere ^ maledirti altro per lodare £? he 
ni di' e K Et qutfìa ancora fu opiràone di tìoratìo ntUa ToctM 
u Tìloni paìlando pur dtl gianibo , 

Hunc Toci capere pedcni,grandcf(jiCotharni 

Alteinisaptumferinonibus. \ 

Et poto uopo ^^ 

Et natum rebus agcndìs. 
Et quando ci richiegonjocome noi rijponderemo a queUa Me9^ 
itone del turpe Tragicum in Comedia^^^ turpe Comkum in Tra 
gediayjt è ve» o^^he vno (lejfo giambo habbia mdifferentt^ iua^ 
goneWvnaenelfaltrapocjta . Bjfponderemo^ & diremo^ che 
quanto alla propria forma del verjò giambo^^he e la mifwa de 
i Juoi piediidefcrittabreucmevte da Horatio in 4ptei ver fi ^^ 

Syllaba Ìorga,brtui fubictì:a,vocatui iambus , 

pcs citus, &c. 
viunadijf€ren:(a v'è tra* l giambo tragico , cH comico^ ma tutt€ 
la loto varietà^ fé pur ve n'è veruna^ è ripofta in cofajuori di 
luiy& principalmente nella dittione . EtqueSiaè rijpoSìa di 
K^riHotele nella poetica nella particula 121* doue chiaramen 
te dimoflra^che vn medefmio i^erfo giambo di due poeti Hifchi 
lo & Euripide col folo variar delle parole &fen^a alterarla 
fua mifura poteua diuenir diuerfo^^ neWvnpoetadi vtmr hu^ 
Piile^& nell'altro magnifue . llche conferma anco a con altri 
tflempi Et aUa opinione di ^ri§ìotilesaccoHano anche Cice 
Tone^Theone^ Dionigio ^licamafeo , Quintiliano < & altri. Et 
alla ragion della varietà &'inconflan7^a de gli auttori interno 
ni v(rjogianJ)o4ico chetila ci da pocanoia^perchenoiho^a no 
di{putianwche cofa fta il ver fo giambo^ in the fìaripqfia la no* 
tuìaaHui^& che proprietà tgUfiatentaodihauere\ appartC" 
vendo queila conjideratione propìiamente alla profodia ^mafi 
xvn enfiamo Jolo di quello cl}e n'infe^a^riflotele^Horaiia 
nfUa poetica • Et perciò bafìeràa noi di concludere al prefetti 
te ibi'l^ianAo quanto Alla juafmna è vno & inuariéthilcy & 
Jej?MÌ muLifUce & variabile uoigliauuicnefer accidente al 
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modo già JopMdetto detta partkula 121 detta poetica di Mi- 
floteley^ perej[Jere,comeJ'criue FiitorinoineìU tragedia accom» 
pagnato per maggior fuagrandeT^za dal Datilo eST dal SpondeOt 
& ciò è tutto per accidente^ come dicemmo. 
Et quando addimandanno e/fi , che voglia importar quel defiderìo 
di Cicerone di hauerc nel fuo oratore la vocedetragedi^non va» 
tendo appo loro di ciò altra ragione Je non perche i tragici & i 
comici ilimajfero più il gratificare ijpettatori , & lo addolcire 
le orecchie del vulgo , che diferuare il decoro ^ & il verifimilc 
nelle cofe loro. Et per ciò ejfi vfauano i mimiy i Satiri^ i Saltì^ 
le tibiCyCoUe altre cofe di [opra racontate. Da coft fatte cofe dun 
quefpinto Cicerone habbia detto di defìderare la voce de i trage 
di nclf!tooratorey& di quei tragedi fpecialmentey che più voce 
haucfiero^& che più altamente & acutamente gridajfero . Et 
coft pian piano poi pafiajjero a quel turpe tragicum inComedia^ 
& turpe comicum in tragedia^ che Cicerone adductLj . LMa 
certo per mio auijo effi s'ingannano affai, affegnando al detto di 
lui vnafimile ragione . cJW4 douemo dir più toflo^che do di-- 
ceffc Cicerone, perche veramenm i tragedi & i comedi haueua-' 
no bifogno di voce grande per poter e fiere intefì per tutto il 
Theatro , & per quella gran cauea, douevna infinita muttitU' 
dineftcongregaua defpettatoriy forfè troppo più tnmultuofuCf in 
quieti di quello chericercauaVattionerapprefentata^ come anco 
ra a nofìri tempi in fimili luoghi prouiamo « Et do tanto pù$ 
quanto recitauano esfi in verfi cantando le loro fàuole^come afftr 
ma Cicerone nella ter^afua tufculana^& Qkintiliano nelprim0 
libro delle fue inflimtioni oratorie , & Suetonio netta vita di Ve 
roncy^ tra greci Hermogene nel principio deU'l,deey& ^riftf^ 
de B^tore netta oratione fcritta a Serapi. il qual canto non pth 
teua efser intefo proferito bafiamente. Et per do difse jtrìSbh 
tile nei problemijcbe la inequaUtà detta voce era cofa tnt^ca^ 
Etfoggiungendo la ragione diceuacio efsere , perche quello eie 
è ineguale da molefìia & attrifta^ Cf s*acconmoda ^tta gimie^^ 
V^ ddle calamità e del dolorey& quelj che è vguak& contimt0^ 
fempreadvn modo^ cerne marm flebile an'ma atte orecchie aU 
trui.Et quello fiejsaripcte egli net problema 30.^,1^ 49. wOa 
%9'parU€HUdedetfi probkmi^^ anemmaa0mtm 



tragedUneaapoetka.Etnoratiomamfefiòìifieffa imkàfiti 
uendo a Viloniy& ditendo »» 
£c populares 
Vincentcm ftrcpitus. 

E( il mede fimo i^rifìotele nel 3 . libro della rhetoricanel 1 2. r^- 
pQ lajciò fcritto , che nftlU oratiim patetica , douefa bifogno di 
ejprimere grandi affetti & paffioni deWanimo^ è neccefsario an^ 
cara di haueregran voce per potere acconciamente ciò fare , CT. 
con decoro Età queSio credo io tnirafse Cicerone quando defim 
derò la voce de tragedi nelfuo oratore. 

£f perche vogliono gli auuerfari che le raponì addute da laro con 
tra fé ftcffi siano Siate più toHo auteorità che ragioni (Dico aut 
torità di arinotele , di Tlatone^ di Diomgio ^Ucamafeol di 
HermogenCye di EuHathio) dico che anche in ciò fono in errore^ 
perche furono auttarità & ragioni insieme . Terche in quanta 
ad arinotele egli mai non parlò feni^ fendamento di ragione , 
ne credo che dcun huomofenfatofenTia ragione parlar debba o 
poffkj . Et perciò il dire , che quelle fon Siate auttorità& non 
ragioni^ fìimo che sia appunto detto fen:^a auitotità & ragione. 

£t perche argumentauanoesfi cantra di fé ìnfauordcl verfo coft, 
fé la dittion Tragica^& Comica & la fem^^ debbono ejser pie 
ne di diletto e di dolcc7;7^ay come fcriue Urifiotele nella poeti* 
cay & nel ter:i^ libra della rhetwica^&dependendo queSia tal 
dolceTi^T^ & aletta dal verfo & non dalla profa^ percheimite* 
remo più tafio colla profa che col verjo? Sodisfanno esft al quefi^ 
toincatal modo. E vera , che la dittiane & lafenten\a deue* 
no contenere diletto e ddce^a inferma queUi due piaceualiaf 

. fettis'banno acauaredallaiìkfsafauala^C^fumdalverfOj & 
eiócammandala natura col prohibireU cansrario . Et perciò 
addncàfono quei dueefsempi , Pvno di Mennerm o€grippap Gf. 
tAkfoiiquelgHco « Ma quefìa laroragionea me par molta 
debole^ penbe altra è (come difopra dicemoj il fine delTOraio» 
fe^& auro quel del poeta « il poeta ha per fua proprio fine il 
dÙfUart ^jcbe pende del mirabile , e l mirabile dalla tUttian 
peUfgrina^la tfiaU canfifle nella varietà delle lingne^ neUe me^ 
taphore^nelConuitù^nfil^allungare^nello abbremre^l traporre 
tS nd aramutare delle fm^ & delle ftllatc » &finalmentein 
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tutto ipieUoycbe neUapo detta dhtione dice tArìfiotele allonta^ 
Mrfi dal proprio , ^ fra queflo ve il metto . Ma l'oratore ha 
perfuofcopo la ftmplice perfuafìone di quello ^ che egli intende 
di direi ne più oltre mira , & per fardo e tenuto fol di feguire 
quelverifimileyche è facilmente perfuaftbiley& non ha hi fogna 
d'altro diletto in compagnìa^&tale è quello^che non ha del me 
tricorne troppo delpoetko contiene^ 
Btin vero deue Voratore affaticar fi di dire le co fé fue più fchìetta* 
menu che puo^r non leuare dimoflrando t^art€& troppa affet 
tamne la fede al fuo parlare . Et a quefio propofito ben fecero 
^uei dui oratmfopradettiincafi tanto importanti^ doue non fa- 
€ea mestieri di trattenere con diletto poetico gli afcoltanti , ma 
diprouederecon pruderne a iprefentid^ordini^a prender la pm 
rafauola comune al poeta &airhiSìorico per fentenza di ^plt 
tomo SophiHa & deljuo interprete^& di arinotele nelfecun^ 
dolibro della rhetorìca^^ di Cicerone nelle partitioni oratorie^ 
& quella fcampagnarla dal metro fil quale in (p$U cafonon u^ba 
uea luògo alcuno^ 
£t quando gli fiesfi auuerfari ricercauano dì faper da noi ciò che 
volefse dir Cicerone quando egli difse che i poeti quafi con vn*a 
tra lingua parlan0y& in rifpoHa a fé medefimi diceuano do au^ 
uenireper le vociale quali fogliono i poeti molto licentiofamente 
cangiare ,• ^ inncuare^ & in fpecieper i dialetti dalorovfatiy 
co quali variano il più delle volte le loro dittioni . Imperò che 
kdoue^gli hiflorid & gli oratori refiringono fra certi termini 
di lingue il kr parlare y & fi feruono della commune^ & fra tut- 
te deWaUicaJi poeti molte cofe pigliano dall'attica^ e dalla gio^ 
niea^Zir dalle altre ftmilmente. Cofsy che generano ofcuritd ne 
i fcritti loroyla quale ofcuritd viene poi accrefciuta da iverfi. 
Ma di queffa loro prima rifpolìa dimoHrano di non far molta 
ftima^ perche y (dicono) bora non fi ricerca fé i poeti fi obliga- 
rono onò ai verfi , ma benefelafauoU tragica & Comica <&w 
ueejfere legata ofdolta dal verfOy& che intorno a do vogliono 
etfi prouare la negatiua^attefo che per Umetto fi viene a leuare 
il decorOyU verifimile,la digtUtàf l'inteHigenT^a , & finalmente 
ilfrutto^& il piacere a i poemi. Contra la quale opinione ftimo 
io che sbobbia a dirt che Cicerone per altra lingua neifoetinon 
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intefefolo le vocicangiat€& inttOHàteitie i foìldlalcttì^ ma quat 
fi voglia parlare alterato , non pur ai modo'<!.t.xt d-.i lorOy mck 
peraltungamentOyperabbreuiamemo^perprcp0Uéf<:/tQy per po'-- 
fponhnento , per trame^mento di particole e di latc^ e delle vo •*■ 
ci invniuerfale^comeinpurte c'injègna il medtfuiio ^riSìotele 
nelle particule i ì %.&i i g,& nelle fujjequenti infino alla 1 2 z 
ìnclujiuamentedellafua poetica . T^e i quaU luoghi egli prima, 
riprende Euclide VjlnticOy perche hiaftmafse i modi del parlar 
di Homeroyil quale coft fatti aUungamenti^abbreuiamentijpre^ 
ponìmentìypofp(mimentiy& intraponimentiycon altre fi fatte co-* 
fé vfato hauea . Et nellUHefsa maniera riprefe anche ne ime-^ 
defimi luoghi Mifradejl quale i poeti tragici calunìauayperchè: • 
quei modi di parlare^ che niuno nel fuo ragionare vferebbey esf^ 
yfatohaueuano .Et ne da VefsempiOudriflotele dicendo \tome^ 
farebbe a dire [ lecafeda] &non [dd le càfe] [Lochile di]&' 
non [rfio^cfcife.] i{ei quali efiempi appare il pofponimento di 
quelle particule [da, & di'] lequali do^rebbono fecondo il dirit^ ' 
to ordine del ragionare precedere alle voci precedenti . I quali- 
modi di parlare (dice iui Aristotele) perche non ritengono mot 
to del proprio & delTvfìtato vengono a cagionare nella elocutia 
ne vn non fi che di non vulgare é di non populare . Et quelita 
(dice) \Arifrade nonfapeua . Coft fatti modi di parlar figura^ 
to nonpurvfano i Greci & i Latini poeti , ma i noftri migUorL 
rulgari ancora Dante & il Tetrarca^ . OHa per non riportar 
quiuiinfcritura molto rincrefceudmente i particulari luoghi , 
doue effi hanno ofieruato tutte le belle figure del dire cogli altri 
pitici ornamenti 9 rimetto itcuriofo &Jìudiofo Lettore à queL 
€hefra gli altrive ha fcritta TierfrancefcaGiambullari Fioren^- 
tino net fuo libro della lingna che ft parla & fcriue iu firenT^ 
& particularmente alfettimo & ottauo libro di quel volumtj^ « 
Et in queflo modo credo io che intendejfe Cicerone neWallegato 
luogo . 3ye fìringe.molto il dire , che per ftmili modi di parlare 
fi defirugge il fine delpoeta^ come pur gli auerfari replicano^ & 
inftewc il decoroy &\U vérifimile^ & tintelligenTia di effipoenà^ 
perche an:^ con queiìi pellegrini^ ammirabili modi di dire , 
che tengono non fo che del diuiuoedelfacrofantOy fi rendonogU 
buomini più accurati & attenti ad afcoltàrU ($ leggerti^ poiane 
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'ptpcì rapifcono cm maggior arte & dil€ttùi& ci conducono me^ 
glio &pm ficuramente al noiìro primo fine nella poefia , cofa » 
che non hauerehbefefofiero fatti altrimenti • 
Et qtiando ancora argumentano contra di fé (leffi dicendo , fé 
-è vero che gli huomini natwrdmente^ iS per vfo ordinario f anel- 
lino in prùja^^ non in verfi^ feguird dunque ancora per lame-' 
de fima ragione^ che* l poèma heroico s^hauerà a fcriuere inprofa^ 
& non in verfo . Sapendofi pure che quei medefmihuomini , i 
quali l* Epico introduce a parlare in verft hefiametri , realmentts 
^ in vero effetto parlano inprofa^& non in verfo. Et cofinon 
vien verrà interroto il decoro^ e'I verifimile neìTheroicOy che nel 
tragico & nel comico , Et pur fpehbe fciocca cofa aulire, che'l 
. poema heroico s*hauefie a comporre in profa , <£? non in verfo . 
JEt il fomigliantefhaurebhe ancora a dire del poema lirico yper- 
€he ancor ^ffo farà sfors^to per feguire il decoro^ e'I verifimile 
4i aUontanarft niente manco dal verfo , e difeguir la profa^ del 
Tragico & Comico . Etcofi la Satira^ la Elegia^& le altre com 
pofnionicofi fatte cadevanno afor^^&<aderà anche tutta Varie 
poetica con loro : ^ifpondono^^ dicono^ che per ciò foli ì poemi 
Lirici s* hanno a mamener^ c^ vonfeì uare col lor verfOy perche no 
fonodramaticij ne obligati allafcena , ne al Theatro , nel modo 
che fono i Tragici e i Comici . Et quinci auuieney che non deuen 
itofi j^iegare in loro tumultuari congreffi^ & impr^uifi ragiona^ 
mentiy è al poeta lirico conceffo di vfare vna accurata diligen-^ 
7^&isquifita induflria nelle cofefue^ & perciò di poter far ver 
fi molto elaborati ^graui^foauiy eruditi , & pieni di dignità & 
venuUà . Jlche al Tragico & al Comico e vietato^ ne fi conuie^ 
ne , per douer tffi contener per fone^ \he non premeditatamente 
parlino^ maaWimprouifo tra loro , volendo feruare il decoro &. 
il verifmtle^ . Et quelxhe s"è detto del Lirico conuienche s^iu" 
tenda ancora del poema Heroico, cioè, che per non eJSerdrama" 
tico j neferuire al Theatro , ne alla Scena , ne tenuto a parlar 
iinprouijfamenteipuoperefter letto & ammirato veriftmilmen* 
te ritener lafuagrandeT^T^a, & con decoro . . OWtf noi aWincon^ 
troflimiamo, che non perciò che P Heroico & il Lirico non fono 
dr amatici, ne temiti a Ila Scena^ ne al TJ^eatto^ne parlino impro 
tUfamente conuienloto il metro, ma adog^i fpecie di poema 
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dfue cortuenifeil metro indifferentemente per dilettare. Otidél^ 
ammettere il metro nel poema Lirico & Epico, & il negarlo aUa. 
Tragedia & alla Comedia fot perche l'Epico è narratiuo^^ que-^ 
Sii altri due poemi dramaticiift che in qneUo fi parli penfatamen 
re, & in ipicfli improuifamente , in quello fia fcruato il decora 
& il verifimile , & in queSìi no , è per mio auifo ragion tanto 
leggiera^ che nulla più . Terche non dal modo ajjòlutamente di 
tacontar diuerfo s'ha a far digerem^a de ifoggetti deipoemitra 
di loror potendo ma medefima còfa efferfoggetto in vari poemi» 
Come per effempio dechiara ^rikot. neUa 1 24. partìcula delln 
poetica di molti Epifodidi HomerOy chiamati da lui dramaticiy 
per^effere facili & atti a portarsi in Scena da mal si voglia poe 
tay a cui do di fare piace ffc^ . Onde douirehbono tante fauo^ 
le tragiche proprie & particulari quanti foffero in numero da Ha 
meroportatiy ^farebbono tutti egualmente capaci deimedesi- 
mi ornamenti poetici cosi in vn luogo come neW altro . Di più 
non fono lemedesime perfone quanto alla qualità loro J{èy Trem 
cipiy Capitani generaliy& similiy introdotte cosi neUa Tragedia 
come nella Epopea^? Certo sì. Hor fé si Strugge fecondo loro 
il decoro & il verisimile poetando in verfo nelle dramatichepoe 
sìe il medesimo ancora feguirà nella poesia narratiua , &fein 
queSìa non fegue non deue feguir anche nell'altre . Di più dico^ 
€he parlando ^rifiotele nella pia poetica delle conueniens^e &l 
delle di ffèrenT^e della Tragsdia & della Epopea ninna ne adduce 
di queflcy che a noi propongono gli auerfari . llche ci fa credere^ 
che oiriSìotelele ^ei^fie come cofa vana & leggiera^ . Hor 
dunque fi' l poeta narratiumon pecca fecondo il lordettoinah^ 
do con figure di direy con metriy& altri ornamenti poetici le co^ 
fefue y perche peccherà il dramatico facendo il medefimo, i In* 
'pere io non fo veder ragione fin qui che mi conuinca afen^ 
tir con loro . Et perche effi pur ritornano ben jpeffo a quel 
loro benedetto decoro (^ verifimile^ , parendo loro contra o- 
gni ragione il dire , che fi finga perfone idi(^e , non pur huo» 
miniy ma f emine , non pur nobili y ma populari & del vulgo ^ 
a parlar molte bore intiere in ver fi molto eleganti & congran^ 
de artificio componi; perciò vorrei io aW incontro faper da loré 
ferche i f{hetori con tanto Hudio & induSkia s'affaticano di 
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prefcriuer precetti deWarfe di orareyfe è vero in effetto quel che 
dijie Cicerone ne ì tre libri dcWoratore^difertos quidem vedi pan 
€os , eloquentem autem meminem ì quaft che egli SìimafitL^ 
quei precetti imponibili ad imparar fu& a por fi in efjecutìona^. 
Et fimilmenttLj defiderereidi intendere dà i mede fimi , perche 
appo gli hiftorici fi greci come latini fi leggono fi jpefie orationi 
di perfone o poco o niente erudite^ che improuifamentefauelUi' 
vo con tanta arte & mae^ria, che non fi può dir piujel parlar 
. mprouifo lieuaal dicitore Velegan'^^a del parlare y& il decoro^& 
il yerìfmiU^ ì Tuo ejjere maggior eloquen^ in per fona alcu- 
ma di quella^ che appo liuio rsò catone in riprendere Vardire& 
tarroga's^ delle matrone romane concorfe al foro in groffafchìt 
'raj& di quella del fuoconcorrentCychc indifefa delle donne par 
lo i & pur furono daU'hiiìorico finte fatte fen'S^apenfamento 
akunOi& come a cafo • T^on dourebbono dunque fecondo i no^ 
Siri auuerfari efferfiimati& commendati , perche fi Sìrugge^ 
il decoro & il verifimile . Oìta auuicne tutto il contrario, v 
adunque la loro ragione è deboley& nulla Siringe • 
'Et quando esfi dicono^ che con tutto che* l giambo saccofiì molto 
Ma profa nonfiferua però il decwo^nè il verifimile , perche e- 
gli può ben ejjere verifimilmente dettOy che qualche giambo nel 
nofiro parlare ordinario n'efca di bocca inauedutamente^ ma che 
n'efca fi gran copia^come fi finge da i Tragici &Comici , non è 
ffi fecondo il decoro e7 verifimile. Et molto meno co fi artificio 
p Cime esfi gli fingono. Et fé non fi tollera^ che l'oratore rfi me- 
trica oratione^come troppo eulta & numerofa^ come fi tollererà 
the i ferui & le donnicìuole parlino allungo improuifamente in 
rerfiìDouemo noi rijpondere ciò effer conueniente Gf verifimile^ 
poi che già s'è detto & dimoiìrato che ne i noHri famigliari ra 
gionamentene efcono ben fpeffo fuor di bocca de i verfi giambi 
Et benché per f ordinario non fon tali quali poi fé gli diuifa il pò 
età Tragico (S ComicOycio è,graui, fuaui^artificiofu& eleganti^ 
non dimeno tali gli fingono i poeti come indufiriofi ^ buoni ar- 
tefici e^ miniflri della natura per maggiormente dilettare^ & 
far mirabili ilor poemi. Et tanto più quanto effi fono imitatori 
foto delle attioni de gli huomini & delU felicità & infelicità lo 
ro9& non degli huomeni Hesfi , come fcriffe Miftotele nella 
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fua pùetica. Et tutto ciò ft dona alpoeta^ & toglie alToratùre^ 
n quale oratore per detto di i^rifiotele nel ter^o libro della 

^ rhetorica nel capo della elocutione ha per fuo proprio €? princi^ 
palfineilfimpUce perfuadere^&perfar do deue fuggire quarh' 
topìupuo di dimoftrarel'artejC^V affettatone, come nemica ai 
fuo fine ^ llche delpoeta non hvero^iperhauer egli ottenuto dal 
mondo priuHeggìoèr liceni^ dipafi^re i termini daW oratore 
ofieruatii & di rimanerne commendato per cagion del diletto,chc 
difeguìre è tenuto. 

lEt quando foggiungono^e dicono , the jirìSiotele non molto lungi 
dal principio deUa fua poetica ci ammamfce ^che le forme poeti^ 
che ft distinguono in tre maniere^cioè^oper i diuerft inSìrumentì^ 
per lecofe imitate diuerfe , o perii mododiuerfo di imitare. 
Onde poco dopo dechiarando che forte d'inSirumentifoffero quel 
lidifseefsere il rhhmOyVharmonia^^ ilfermone^che Logos'' gre 
tamente sidice^ * Et per fermane intende quello che lapro^ 
pria notion delfermone o parlare rapprefentay& non è altro che 
la oratione o fciolta o legata in versi . Et si tome non è alcuno 
che nonfappia che la oratione & il parlar noflro si diHingue 
infciolto inlegato cosi Aristotele ritenendo lapropriay vul 
gare,& cónofcìuta significatione & notione delfermone iui hab 
biacon vna tal uoce voluto neccefsariamente denotar il fermO'^ 
ne prefo in comune & in vnìuerfale perfciolto & legatòy&cbe. 
tra gli inSirumenti poetici l'habbia armouerato . Et the in cotal 
modo sia Siato prefo da Ariflotele le fue parole ben considerate 
la dimoSiranOydicendo egli. V Epopea è quella che vfa & sife^. 
me de i nudi fermonì o de i metri, TSlel qual luogo si vede thia 
rocche Aristotele ^ichìara,& quello^che per fermone dian:(i hab 
bla intefoyC^chein fomma è vna forte di poema^ che con fciolta 
t>ratione può imitare & imita 4. Et quinci poi di fubito riferì- 
fce a queSìa forte di poema cosi i mimi di Sophrone e di Xenar^- 
tocche erano fcritti in verfOy come i fermoni o dialoghi di Socra-^ 
te, che erano in profa '. Et a quejio proposito appartiene anche 
quello , the Vifiefso JtriSìotele adduce poco dopo afsegnandola 

feconda diStìntioncy che era tratta dalla varietà della materia 
mentre diceyche ella tatuo conuiene alle imitatiord & a ipoenù^ 
ichefitrattauano colla Vsilometriaycio èy con nudi Cifoli versi^ 
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ijlHantoa ipielliiCheeran compresi col fermone ^T^el qual luogo 
opponendo il {emione a i metri fenT^a alcun dubio della foluta 
orazione intefe. Ma io accio rìfpondendo dico^cheper mio auifo 
male hanno apprefe& efpoiìe quelle parole di Aristotele in 
quei luoghi da loro adduttl Terche iui di quella fola Epopea 
parlò i^riSìotele della qualt^ ancor nel principio detta poetica 
proponendola cott' altre arti imitatrici per ritrouar il genere deU 
lapoefia intefo hauea; Et di quella ancora che poi d$niy& com 
parò colia tragedia. Et diquetta^di cui attungo difcorfe intomo 
a1lefueconditionii& le racolfe finalmente nett' epilogo. Hor que^* 
Ha è quella^che vfa il metto per inSìrumento. Adunque non può 
hi intendere di queUa indifferente^che uja il fermone cofi metri^ 
€0 come fcìolto dal metro • Gli antecedenti deU'argumento 
tutti fono fi chiari che non hàhifognodi confirmationealcuna^ 
pefche fon confirmati per fé Sìeffi per le parole di Ariflotele > 
quantumque volte di lei ragiona « Et prima netta ter^a parti* 
vulajiflingue tra loro tutte quette arti^che couuengono in efjere 
imitatriciypercbe imitano con inftrumenti diuerfi^o co fé diuer^ 
fCyO con modi diuerft^ Etdechiarando il tutto nella ^.particula 
dice che le propofle arti nella feconda particula fanno la loro 
imìtatione[col rithmo^ cotta locutione , & cott'harmonia^ o fepa» 
ratamente^ o ynitamenté prefc^ • Come deirharmonia e delri-^ 
tbmo ftferue Parte de iflautiy& detta cethera^ & quella detta 
fiflula^ , €ol rithmo poi fenT^a harmonia l'arte delfaltare^ • 
c^/<i T Epopea detta fola locutione^ . Cofi vuole la ragion detta 
diuifione di Arinotele . Et perche il nome di locutione perfen* 
ten^ delmedefimo LArifìotele netta 4 j. particula della poeti^ 
ta^a conmunécofi attafciolta come alla legata in ver fo era te 
nuto Arifiotele & votte per maggior chiare:^a delfuo concetto 
diftinguerelefue parole 9 & mofìrare che forte di locutione fofie 
quetta^ che entraua nett' Epopea , & diffe per via di^fitione 
di correttioncy eh* egli intendeua di queUa, che è legata in verfo, 
& èia metrica^ Cfnon lafciolta & libera^. Siche^lfentvfnen'^ 
to dtUc parole i^riHoteliee egli èy che l'epopea poi vfa la fo^ 
la tir nàia locutione^ il folo & nudo fermonà^o metro , che dir 
là vogliamo . Et in queHofolo vfo dBtta niètrka locutione con-^ 
Utngonopoi^ come afferma jiriftotele netta 7. particula i mìm 
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it Sophrone e di Xenarco& ifernumì SdcmìcU nùngìàiiiató 
\ ghi di Vktone^ come ejpongonogli auerfari^ ma ouero alcune c5- 
pofmonidal medefmo Socrate fatte in verfi^ c$me riferifceTla 
rone nel Thedone^ouero alcune altre da alcuni difcepoli di Socra 
te fimlmente fatte in verfudelle quali fa mentiùne .Atheneo nel 
tpndeeimo libro de ifuòi Dipnofophilli . Ilche (dice) d^hauer 
cauato dal libro de i poeti di ^riflotele chehoggidì non fi ritrO'^ 
uru . Della qnal cofa noi più allungo ragionammo nel no/ho no 
no poetico Dtfcorjo ^ a cui fi rimertiamo , Quantunque non ne^ < 
ghiamo oiriSiotele altroueper Socratici fermoni hauere infefo i ' 
Diàloghi di Vlatone^ & edulmente neUa Toliticay& forfi nel 
la ^^et borica ancora^ • LMa quiui non fanno dpropofito alcuno 
parlando ^riflotele di poefia é de poemi . Cofi nella iHefja nu» 
da & metrica locutione fola conuengono Homero& Empedocle , 
come f aggiunge tuttauia ^riftotele nella nona particula ^perche 
nel rimanente per la imitatione Vvno^ cioè^ Homeroè veramen^ 
tepoetat t altro, cioèy Empedocle è più toSìo phifiologo che poe-- 
tayhauendofcritto i fuoi ver fi fen^^a alcuni imitatione. Et quin 
ci anche diffe \4riRotele neWottaua particula che reggendo gli 
huominii che non sipoteua far diflintione tra Sophrone & Xeftar 
co da vna parte e tra Socrate daW altra , perche ogn'vn di loro 
rfaua il metro , simaginarono accortamente & fottilmente di 
difìivguerli & fepararli tra loro per la qualità de i metri , che 
vfauanoy onde pigliando effi la voce greca TTOtHy ychedinota 
& fignifica farey & congiungendola alla qualità de i metri^ che 
erano in vfo^chiamarono alcuni di quei poeti Epopei^akuni altri 
Eligiopeiy altri lambopeiy& cofi di mano in mano. Et queSìino 
minarono poeti 9 non per l' imitatione , ma cosi generalmente^ 
vulgarmente perii metroy del quale effi si femiuano.Et che per 
ninna altra cofa tra loro commune oltra il metro conuenefferone 
i lor poemi SophrofWf Xenarco^^ Socrate fecondo ^riHotek lo 
conferma lojlefio modo di parlare^ che egli vfa dopo hauer detto 
[ouero ntetro] perche foggiunge e dice , & fé alcun è , che con 
versi trimetri^ o con elagi, o con altra tosi fatta forte di verfofa 
eia la imitatione • Lequali parole foggiunfe^ perche l -imitare col 
verfo conmen€y& è proprio al foto poeta . Lo conferma ancora 
l'iHefjo modo di dire , ch'egli ferua nella nona particola quando 
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àlee , che per la medefttna ragione , per laquale era Sìatodett^ 
tonuenìre Sophrone^ XenarcOf & Socrate^ conueniuam ancora^^ 
tìomero & EmpedòcltL^ . Hor Empedocle & tìomcro non con^ 
ìteniuano in altro the nel mctrOy tome egli itti tonfenna , adun- 
qae'nel falò metro bifagnatoncludere checonuenifiero anche pri- 
ma Sophroney Xenarc0y& Socrate . ri mede fimo modo di parlare 
i^fato dal medefìmo JEriiìotele nelle particole ij. & 14, a 
sforT^ & conSiringe a dire il medefìmOyperche.neUa i j . rf/wo- 
lira , thehenche Homero ton Cleofonte Cf Egemone tormenifie 
ivèVvfare tinHhimentodelfermone &il nudo metro era però di f 
ferente nelle co fé inStatCyperche Omeroimitaua &rappresetaua 
le perfone migliori di queUo[the eranOi& gV altri le fjbne peggio 
ri. Et nel mede fimo modfbpari^ nella 1 ^.ponendo la medefma dif 
feren^ de i migliori e dei peggiori co fi ne iditir^bi di Timotheo 
è di Filojfenecome nella Tragedia^ neUaComediayleqaaUJpeici^ 
di poefia però còtUcgorio^nél metrico fermane ^atmodo detto. Sono 
ancoraalcuneartiyche vnitamente 'Pf(tnoilrithmo^L*harmoniay& 
il metror&taleè la poefta de i ditirambi^^ quella^che canta le 
leggiynéllamaniera che ferine Arsotele ne i problemi alla, par 
ticua 19. nel problema vegeftmo ottauoy ^quella de imimi. 
Cofi la tragedia & la 'Ccmedia.^ieqmli:in ciò folo fono dijfe- - 
rcntìypefche quelli vfan9 tutti tre infieme i{ueili inUrun^enti ii^ 
ogmUrpartej& quefie. in alcune fole. Dal qual difcorfo dì ^* 
rifloteìe ageuolmentefi può comprenderti che per locutione non 
inte/b égli mai altro che'l metrolpoiche in luogo di lei nella de-^ 
cima particulapofe il metro. Tarimente poi parlando delle cofa 
imitate finalmente nella decima ter^ particula dice^ ché'l mede 
fimo auuiene intomo al fermone & nudi metriy che nelle altre or 
tidelfaltareydella Cithera^de i ditirambi^ & altri ,uU compofi" 
tionì . l^el qual luogo la parola greca pfìlometria pofe]^ per de- 
chiaratione del fermone , accio apparejfe^ che intendeua di quel 
fermone^che è metrOy& puro metro^feno^ rithmo, & harmonia^ 
a differen:(a delle altre coferacontate^che abbracciano ancora aU 
tri inJlrumenti^Et còfipoi in tuttofi progrejjo di quel libro deìln 
poetica pofefempre U metro per comune infirumento di^ tutte J^ , 
poefieydifiinguendolo poi in HefiametrOytetrametOyCin giambo^ 
accommodando l'hefiametro all"heroico,& ilgiamibo alla tragte-^ 
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Jìa & aUa comedia^per cffer quello graue & Magnifico^ &qf(e^ 
fio atto a nofiri familiari ragìonamentiXoft nella difinitione del 
la tragedia rìpoje il parlar fuau^y in luogo del metro . Etquefta 
èfua efpojitione neUaftiJJequente particuia^doue dechiarò kdit- 
tione noneffer altro che la compofitione de i metri, quantumquc 
per fé fiejja prefa denoti cofì la oratione legata come lafciolta 
& liberayper quel che lafciò fcritto nella ^^.particula rnaltra^ 
rolla difopra da noi riferita . Et però pillando egli delle poe^ 
fte da loro continuamente il metro per compagno . Jlcbe confer-^ 
mòpoi net 3 « libro della thetorica afsegnando kt differen^ t^^ 
il parlare del poeta & quello dell'oratore. La età fmten'^ com 
proharono poi Dionigio ^licamafeo^Demeìrio Vbàlereo^ HsT'^ i 

mogene, EufiathiOi UHasfimo Tirio^&Giulio poluce^cbiamanda 
i metri propri di poetile della poefta. L^la quello^ che più iw | 
portale che Tlatone fu deWijieffo parere col difcepolo.perche tui \ 
io ciò in più luoghi fece palefei&fpecialmetenet i&nel xÀelUt . 
rep^ nel loue^nel i&yÀelle leggiy& nelconuìuio^k cuiparo^ 
le per breuità traliccio. Coft fece ancora il medeftmo*AriSÌQte \ 
le comparando ('Epopea colla tragedia nelle particnk i2j.& 
' 1 28 ./e quali poi nella qualità del metro fono tra fé differenti • { 

Xt quando confimano kprofa ctmueniredUa tragedia & alla come 
dia^perche ^rìHotekft conueriecon acterbità contra di coloro^ 
che dal nome & dalia forma de imetri. diftingueuana i poemi^ 
- &commandache la differenT^ fi prenda dalla imitatiónt^. 
Et tanto oltre procede^che non pur vuoleyche Empedocle fta Ha 
to più phifiologo che poeta , ma ancora rimuoue in tutto per la 
medèftma ragione -Cheremorie della poefta y ne vuole chepim0 
g// gioui la fila gran varietà & quantità diuerfi per farlo parefr 
poeta . Se dunqugè co fi , perche Iti tragedia & la comedian le' 
quali comprendono ma continuata imitatione ancor fenT^ me^ 
prò non faranno poefte ? ^fpondo e dico, che èfalJOy che ^rifio 
tele riprenda coloroy i quali dalla forma del metro diHingueran 
' no i poemi . ^n:(i dico €he negU loda^ & fi ferue detta lorù 
buona opinione in hauerritrouato accortamente mododifepardr 
tra loro ipoetiy che è con la fola giunta detta voce Trotiiy atte 
varie qualità de i loro verfi. Onde poi alcuni chiamarono Epih 
fei^ alcuni Elegiopei^ altri Ciambopeii& diri in altro modo J 
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lEt benché flimafie ^riHot Empedocle più toìio phifsologo che 
poetUy fé, benftferuì del ver/o, hdannaffe Cheremoncy che con 
rarie forti di verft haueffe fatte lefue compofnìoniy ciò non fit^ 
perche non riputafìeil verfo molto neceffario al poeta » perche 
egli è necefiarifffimo, ma perche l'imitatione è cofa principaliffì'' 
ma ne i poemi^& èia loro forma comnmne & generica^ laqud 
mancando manca dì ytta (per dir coft) ^ morta rimane la poe 
fia & il yerfo la fegue^ « come proprietà fua in fepar abile , come 
fsrme Hermogene , o più toHo come infìrumento neceffario per 
poetaref come è neceffario il peneUo al pittore per dipingerei 4 
Onde non èfcrittore alcumantico, che fé pari il metro dalla poer 
fiaiCowenoi dicbia^amo nel nono nòfiro difcorfo poetico^ al qua 
le fi rimettiamo « Et con^ran ragione yeramente , perche il 
poema è rn tutto compoiìó d'imitatióne e di metro^ Vimitatio 
ne corri^onde alT anima & alla forma negPanimali\&ilmetro 
al corpo & aUa materia^& in quella tnaniera ch£ daWanima cSr 
dalla forma ne gì* animali depende l'^efiere loro prìncìpalmett^& 
le loro operationhet dal corpo come da rnflrumeto^& da cofase^i^ 
cui l'efferCyC la vita & le operationì ne i medefimi animali fìare 
& conferuarft nonponno^coft ne poemi l'effer loro principalmen 
te dall' imitatione Spendere dal metro fecondariamente e cornea 
da inHrumento, & cagione^feni^ cui limttatione §ìar non puo^ 
Coft s' ha ad intendere ^rijìotele nella partìcida 5 5 deUa poeti- 
ta qtfanjdó ditei\^ Jtppar dunque dalle co[e dette mànifeÌìo<:tn 
ueiiirfi dì poeta tffer più toHo compofttore dt fauòlè^chè eh ver- 
fiyCome quello y che è poeta per l'imitationey ^ fempre s* occupa, 
intorno a Ici^tÌT te attioni fon quelle Je quali egli imita. 
Quinci finalmente concluder douemo noi, che a gran torto i noShi 
auuerfari ci riprendono netta efpofiùone de gli addutti luoghi di 
l^riftotele & a quel loro imaginario argumentOyCol quale pre^ 
tendono di affatto €onuincerci,& è^ Qualunque f<icultà è imita-' 
trice , ne però imita qualfi voglia cofa^mctle attioni humanCy 
ne le humane attioni imita in qual fi voglia modo^ma col fermo 
ne ^quella fecondo ^rìfiotdedeue ejkr riferita atta Ipopea^ &- 
eonfiguentemente ad vn determinato genere di poefia . Ma U 
Tragedia &la Comedia fcritte infoluta orationeimitanOineimi^ 
tono qual fi voglia cofa^ma le humane attioni^ne le humane at-^ 
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ììonì imtano in qualfi uogUatnodOyfna ecìfemonè.o^dunqùe^ 
la tragedia & la Comedia^'chefaranfiritte in foluta oratione ap 
parteneranno all'Epopea^ & confegueraemente ad vn determi^ 
nato genere di poema^^pondoanueflo argumento^ &dico^che 
egli iyero^che laEpopea imita tolfermone le humane attioni, 
fnaleimitacolfermonemetricOy&nontólla profa. Dico an- 
che^the quantunque P Epopea tonuenga coUa tragedia &la co^ 
media neW imitare col fermonefono però tra loro differenti nel 
modo di imitareyperche la Epopea imita per ria^i narratkne, 
& la Tragedia & la Comedia per via di attione W rapprefen^ 
tatione . La qual co fa importa tuttoil negotio della differén:(a 
loro ♦ Onde Vargumento è fophifiicoiCauiUofo^& fallace^. . 
Ut tanto voglio chefìa detto intorno al prefente quefito^ rimettendo^ 
tnituttauia a miglior giudicio del mio ^ & pregando intanto 
i miei amici atiuerf ari a contenturft tVio gli amì^iSììmi^ &ho^ 
7iori,quantumquedifcordi da loro di opinione. 
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